Angelo Poliziano

da  “Stanze per la Giostra” :

Libro I° – strofe 55-59

55

Poi con occhi più lieti e più ridenti,

tal che 'l ciel tutto asserenò d'intorno,

mosse sovra l'erbetta e passi lenti

con atto d'amorosa grazia adorno.

Feciono e boschi allor dolci lamenti

e gli augelletti a pianger cominciorno;

ma l'erba verde sotto i dolci passi

bianca, gialla, vermiglia e azurra fassi.

56

Che de' far Iulio? Ahimè, ch'e' pur desidera

seguir sua stella e pur temenza il tiene:

sta come un forsennato, e 'l cor gli assidera,

e gli s'aghiaccia el sangue entro le vene;

sta come un marmo fisso, e pur considera

lei che sen va né pensa di sue pene,

fra sé lodando il dolce andar celeste

e 'l ventilar dell'angelica veste.

57

E' par che 'l cor del petto se li schianti,

e che del corpo l'alma via si fugga,

e ch'a guisa di brina, al sol davanti,

in pianto tutto si consumi e strugga.

Già si sente esser un degli altri amanti,

e pargli ch'ogni vena Amor li sugga;

or teme di seguirla, or pure agogna,

qui 'l tira Amor, quinci il ritrae vergogna.

58

«U' sono or, Iulio, le sentenzie gravi,

le parole magnifiche e' precetti

con che i miseri amanti molestavi?

Perché pur di cacciar non ti diletti?

Or ecco ch'una donna ha in man le chiavi

d'ogni tua voglia, e tutti in sé ristretti

tien, miserello, i tuoi dolci pensieri;

vedi chi tu se' or, chi pur dianzi eri.

59

Dianzi eri d'una fera cacciatore,

più bella fera or t'ha ne' lacci involto;

dianzi eri tuo, or se' fatto d'Amore,

sei or legato, e dianzi eri disciolto.

Dov'è tuo libertà, dov'è 'l tuo core?

Amore e una donna te l'ha tolto.

Ahi, come poco a sé creder uom degge!

ch'a virtute e fortuna Amor pon legge».
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